
 

Ufficio comunicazione e stampa della Corte costituzionale 

Comunicato dell’11 febbraio 2022 

L’AGENDA DEI LAVORI DEL 15 FEBBRAIO 2022 

 

- 8 Giudizi di ammissibilità di referendum abrogativi nelle seguenti materie: 

1. Legge Severino 

2. Misure cautelari e recidiva 

3. Separazione delle funzioni dei magistrati 

4. Partecipazione di membri laici ai Consigli giudiziari e al Consiglio direttivo della 

Cassazione 

5. Responsabilità civile diretta dei magistrati 

6. Elezione dei componenti togati del Csm 

7. Omicidio del consenziente 

8. Sostanze stupefacenti 

 

Le richieste di referendum abrogativo saranno esaminate nella camera di consiglio 

del 15 febbraio 2022.  

In allegato la relativa sintesi a cura dell’Ufficio Ruolo.  

Ricordiamo, comunque, che tutte le questioni “in agenda” sono consultabili sul sito 

www.cortecostituzionale.it alla voce calendario dei lavori. 

 

Roma, 11 febbraio 2022 

 

 
Palazzo della Consulta, Piazza del Quirinale 41 Roma - Tel. 06.4698224//06.4698438 
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                                                                                                                                      Aggiornamento 7  febbraio 2022 

 
CAMERA DI CONSIGLIO 15 FEBBRAIO 2022 

AMMISSIBILITÀ DEL REFERENDUM ABROGATIVO DENOMINATO: “ABROGAZIONE DEL 

TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INCANDIDABILITÀ E DI DIVIETO DI 

RICOPRIRE CARICHE ELETTIVE E DI GOVERNO CONSEGUENTI A SENTENZE DEFINITIVE DI 

CONDANNA PER DELITTI NON COLPOSI”  

(R.REF. n. 173) 
 
La Corte costituzionale è chiamata a pronunciarsi sull’ammissibilità della richiesta di referendum popolare 
promossa, ai sensi dell’art. 75 della Costituzione, dai Consigli regionali delle Regioni Lombardia, Basilicata, 

Friuli-Venezia Giulia, Sardegna, Liguria, Sicilia, Umbria, Veneto e Piemonte, concernente l’abrogazione del 
decreto legislativo 31 dicembre 2012, 235 (Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di 
divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non 
colposi, a norma dell'art. 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190). 
La richiesta di referendum è stata dichiarata legittima, con ordinanza del 29 novembre 2021, dall’Ufficio centrale 

per il referendum, costituito presso la Corte di cassazione, che ha attribuito al quesito la seguente denominazione: 
“Abrogazione del Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche 
elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi”. 
 
Quesito referendario 

«Volete voi che sia abrogato il decreto legislativo 31 dicembre 2012, 235 (Testo unico delle disposizioni in 
materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive 
di condanna per delitti non colposi, a norma dell'art. 1, comma 63, legge 6 novembre 2012, n. 190)?»   
 

Norme oggetto del quesito referendario 
 
D.Lgs. 31 dicembre 2012, n. 235.  
Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo 
conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della 
legge 6 novembre 2012, n. 190.  
------------------------------------------------------- 
 
Art. 1 - Incandidabilità alle elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica  
1. Non possono essere candidati e non possono comunque ricoprire la carica di deputato e di senatore: 
a) coloro che hanno riportato condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione per i delitti, consumati o tentat i, previsti 
dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale;  
b) coloro che hanno riportato condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione per i delitti, consumati o tentat i, previsti nel 
libro II, titolo II, capo I, del codice penale;  
c) coloro che hanno riportato condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione, per delitti non colposi, consumati o tentati, 
per i quali sia prevista la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, determinata ai sensi dell'articolo 278 del codice 
di procedura penale.  
 
Art. 2 - Accertamento dell'incandidabilità in occasione delle elezioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica  
1. L'accertamento della condizione di incandidabilità alle elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica comporta la 
cancellazione dalla lista dei candidati. 
2. L'accertamento dell'incandidabilità è svolto, in occasione della presentazione delle liste dei candidati ed entro il termine per la loro 
ammissione, dall'ufficio centrale circoscrizionale, per la Camera, dall'ufficio elettorale regionale, per il Senato, e dall'ufficio central e 
per la circoscrizione estero, sulla base delle dichiarazioni sostitutive attestanti l'insussistenza della condizione di incan didabilità di cui 
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all'articolo 1, rese da ciascun candidato ai sensi dell'articolo 46 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Gli stessi uffici accertano 
d'ufficio la condizione di incandidabilità anche sulla base di atti o documenti di cui vengano comunque in possesso comprovan ti la 
condizione di limitazione del diritto di elettorato passivo di cui all'articolo 1. 
3. Per i ricorsi avverso le decisioni di cui al comma 2 trova applicazione l'articolo 23 del decreto del Presidente della Repubbl ica 30 
marzo 1957, n. 361. 
4. Qualora la condizione di incandidabilità sopravvenga o sia accertata successivamente alle operazioni di cui al comma 2 e prima della 
proclamazione degli eletti, l'ufficio centrale circoscrizionale, per la Camera, l'ufficio elettorale regionale, per il Senato , e l'ufficio 
centrale per la circoscrizione Estero procedono alla dichiarazione di mancata proclamazione nei confronti del soggetto incandidabile. 
 
Art. 3 - Incandidabilità sopravvenuta nel corso del mandato elettivo parlamentare  
1. Qualora una causa di incandidabilità di cui all'articolo 1 sopravvenga o comunque sia accertata nel corso del mandato el ettivo, la 
Camera di appartenenza delibera ai sensi dell'articolo 66 della Costituzione. A tal fine le sentenze definitive di condanna d i cui 
all'articolo 1, emesse nei confronti di deputati o senatori in carica, sono immediatamente comunicate, a cura del pubblico ministero 
presso il giudice indicato nell'articolo 665 del codice di procedura penale, alla Camera di rispettiva appartenenza.  
2. Se l'accertamento della causa di incandidabilità interviene nella fase di convalida degli eletti, la Camera interessata, anche nelle more 
della conclusione di tale fase, procede immediatamente alla deliberazione sulla mancata convalida. 
3. Nel caso in cui rimanga vacante un seggio, la Camera interessata, in sede di convalida del subentrante, verifica per quest 'ultimo 
l'assenza delle condizioni soggettive di incandidabilità di cui all'articolo 1. 
 
Art. 4 - Incandidabilità alla carica di membro del Parlamento europeo spettante all'Italia  
1. Non possono essere candidati e non possono comunque ricoprire la carica di membro del Parlamento europeo spettante all'Italia 
coloro che si trovano nelle condizioni di incandidabilità stabilite dall'articolo 1. 
 
Art. 5 - Accertamento ed operatività dell'incandidabilità in occasione delle elezioni dei membri del Parlamento 
europeo spettanti all'Italia  
1. L'accertamento della condizione di incandidabilità alle elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia comporta la 
cancellazione dalla lista dei candidati. 
2. L'accertamento dell'incandidabilità è svolto, in occasione della presentazione delle liste dei candidati ed entro il termine per la loro 
ammissione, dall'ufficio elettorale circoscrizionale, sulla base delle dichiarazioni sostitutive attestanti l'insussistenza della condizione di 
incandidabilità di cui all'articolo 1, rese da ciascun candidato ai sensi dell'articolo 46 del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 , n. 
445. Lo stesso ufficio accerta la condizione soggettiva di incandidabilità sulla base di atti o documenti di cui venga comunque in 
possesso comprovanti la condizione di limitazione del diritto di elettorato passivo di cui all'articolo 1. 
3. Per i ricorsi avverso le decisioni di cui al comma 2 trova applicazione l'articolo 129 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 
4. Qualora la condizione di incandidabilità sopravvenga o sia accertata successivamente alle operazioni di cui al comma 2, l' ufficio 
elettorale circoscrizionale o l'ufficio elettorale nazionale procedono alla dichiarazione di mancata proclamazione dei candidati per i quali 
è stata accertata l'incandidabilità. 
5. Qualora la condizione di incandidabilità sopravvenga o sia accertata in epoca successiva alla data di proclamazione, la condizione 
stessa viene rilevata dall'ufficio elettorale nazionale, ai fini della relativa deliberazione di decadenza dalla carica. Di t ale deliberazione, il 
Presidente dell'ufficio elettorale nazionale dà immediata comunicazione alla segreteria del Parlamento europeo. 
6. Le sentenze definitive di condanna di cui all'articolo 1, emesse nei confronti di membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, 
sono immediatamente comunicate, a cura del pubblico ministero presso il giudice indicato nell'articolo 665 del codice di procedura 
penale, all'ufficio elettorale nazionale, ai fini della dichiarazione di decadenza.  
 
Art. 6 - Divieto di assunzione e svolgimento di incarichi di Governo nazionale  
1. Non possono ricoprire incarichi di governo, come individuati dall'articolo 1, comma 2, della legge 20 luglio 2004, n. 215, coloro 
che si trovano nelle condizioni di incandidabilità previste dall'articolo 1 per le cariche di deputato e senatore. 
2. Coloro che assumono incarichi di governo hanno l'obbligo di dichiarare di non trovarsi in alcuna delle condizioni di incandidabilità 
previste dall'articolo 1. 
3. La dichiarazione di cui al comma 2 è rimessa dall'interessato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri prima di assumere  le funzioni 
di Presidente del Consiglio dei Ministri o di Ministro. La dichiarazione è resa al Presidente del Consiglio dei Ministri dai Vice Minist ri, 
dai Sottosegretari di Stato e dai commissari straordinari del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
4. Ai fini del presente articolo le sentenze definitive di condanna di cui all'articolo 1, sono immediatamente comunicate, a cura del 
pubblico ministero presso il giudice indicato nell'articolo 665 del codice di procedura penale, alla Presidenza del Cons iglio dei Ministri 
e determinano la decadenza di diritto dall'incarico ricoperto, dichiarata con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei Ministri ovvero, ove la decadenza riguardi quest'ultimo, del Ministro dell'interno. 
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5. Restano ferme per i titolari di cariche di governo le cause di incompatibilità previste da altre disposizioni di legge. 
 
Art. 7 - Incandidabilità alle elezioni regionali  
1. Non possono essere candidati alle elezioni regionali, e non possono comunque ricoprire le cariche di presidente della giunta 
regionale, assessore e consigliere regionale, amministratore e componente degli organi comunque denominati delle unità sanita rie 
locali: 
a) coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice penale o per il delitto di 
associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui all'articolo 74 del testo unico ap provato con 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, o per un delitto di cui all'articolo 73 del citato testo unico, 
concernente la produzione o il traffico di dette sostanze, o per un delitto concernente la fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, 
la vendita o cessione, nonché, nei casi in cui sia inflitta la pena della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la 
detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento personale o reale commesso in relazio ne a 
taluno dei predetti reati;  
b) coloro che hanno riportato condanne definitive per i delitti, consumati o tentati, previsti dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del 
codice di procedura penale, diversi da quelli indicati alla lettera a);  
c) coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 
317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis, 323, 325, 326, 331, secondo comma, 334, 346-bis del 
codice penale; 
d) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena della reclusione complessivamente superiore a sei mesi per uno o 
più delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione o a un pubblico servi zio diversi 
da quelli indicati alla lettera c);  
e) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a due anni di reclusione per delitto non colposo;  
f) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento definitivo, una misura di prevenzione, in quanto indiziati di 
appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.  
2. Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro incarico con riferimento al quale l'elezione o la nomina è di 
competenza del consiglio regionale, della giunta regionale, dei rispettivi presidenti e degli assessori regionali.  
3. L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1 è nulla. L'organo che ha deliberato la 
nomina o la convalida dell'elezione è tenuto a revocarla non appena venuto a conoscenza dell'esistenza delle condizioni stess e. 
 
Art. 8 - Sospensione e decadenza di diritto per incandidabilità alle cariche regionali  
1. Sono sospesi di diritto dalle cariche indicate all'articolo 7, comma 1: 
a) coloro che hanno riportato una condanna non definitiva per uno dei delitti indicati all'articolo 7, comma 1, lettere a), b), e c);   
b) coloro che, con sentenza di primo grado, confermata in appello per la stessa imputazione, hanno riportato una condanna ad una pena 
non inferiore a due anni di reclusione per un delitto non colposo, dopo l'elezione o la nomina;  
c) coloro nei cui confronti l'autorità giudiziaria ha applicato, con provvedimento non definitivo, una misura di prevenzione in quanto 
indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159. 
2. La sospensione di diritto consegue, altresì, quando è disposta l'applicazione di una delle misure coercitive di cui agli articoli 284, 285 
e 286 del codice di procedura penale nonché di cui all'articolo 283, comma 1, del codice di procedura penale, quando il divie to di 
dimora riguarda la sede dove si svolge il mandato elettorale. 
3. Nel periodo di sospensione i soggetti sospesi, fatte salve le diverse specifiche discipline regionali, non sono computati al fine della 
verifica del numero legale, né per la determinazione di qualsivoglia quorum o maggioranza qualificata. La sospensione cessa di diritto di 
produrre effetti decorsi diciotto mesi. La cessazione non opera, tuttavia, se entro il termine di cui al precedente periodo 
l'impugnazione in punto di responsabilità è rigettata anche con sentenza non definitiva. In quest'ultima ipotesi la sospensione cessa di 
produrre effetti decorso il termine di dodici mesi dalla sentenza di rigetto.  
4. A cura della cancelleria del tribunale o della segreteria del pubblico ministero i provvedimenti giudiziari che comportano la 
sospensione ai sensi del comma 1 sono comunicati al prefetto del capoluogo della Regione che ne dà immediata comunicazione al  
Presidente del Consiglio dei Ministri il quale, sentiti il Ministro per gli affari regionali e il Ministro dell'interno, adotta il 
provvedimento che accerta la sospensione. Tale provvedimento è notificato, a cura del prefetto del capoluogo della Regione, a l 
competente consiglio regionale per l'adozione dei conseguenti adempimenti di legge. Per la regione siciliana e la regione Valle d'Aosta 
le competenze di cui al presente articolo sono esercitate, rispettivamente, dal commissario dello Stato e dal presidente dell a 
commissione di coordinamento; per le province autonome di Trento e di Bolzano sono esercitate dai rispettivi commissari del 
Governo. Per la durata della sospensione al consigliere regionale spetta un assegno pari all'indennità di carica ridotta di una percentuale 
fissata con legge regionale. 
5. La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti dell'interessato venga meno l'efficacia della misura coercitiva di cui al comma 1, 
ovvero venga emessa sentenza, anche se non passata in giudicato, di non luogo a procedere, di proscioglimento o di assoluzion e o 
provvedimento di revoca della misura di prevenzione o sentenza di annullamento ancorché con rinvio. In tal caso la sentenza o il 
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provvedimento di revoca devono essere pubblicati nell'albo pretorio e comunicati alla prima adunanza dell'organo che ha proceduto 
all'elezione, alla convalida dell'elezione o alla nomina. 
6. Chi ricopre una delle cariche indicate all'articolo 7, comma 1, decade da essa di diritto dalla data del passaggio in giud icato della 
sentenza di condanna o dalla data in cui diviene definitivo il provvedimento che applica la misura di prevenzione. 
 
Art. 9 - Cancellazione dalle liste per incandidabilità alle elezioni regionali  
1. In occasione della presentazione delle liste dei candidati per le elezioni del presidente della regione e dei consiglieri regionali, oltre 
alla documentazione prevista dall'articolo 9 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, e dall'articolo 1, commi 3 e 8, della legge 23 febbraio 
1995, n. 43, o prevista dalle relative disposizioni delle leggi elettorali regionali, ciascun candidato rende, unitamente all a dichiarazione 
di accettazione della candidatura, una dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell'articolo 46 del testo unico delle disposizion i legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, e successive modificazioni, attestante l'insussistenza delle cause di incandidabilità di cui all'articolo 7. 
2. Gli uffici preposti all'esame delle liste dei candidati, entro il termine previsto per la loro ammissione, cancellano dalle liste stesse i 
nomi dei candidati per i quali manca la dichiarazione sostitutiva di cui al comma 1 e dei candidati per i quali venga comunque accertata, 
dagli atti o documenti in possesso dell'ufficio, la sussistenza di alcuna delle predette condizioni di incandidabilità. 
3. Per i ricorsi avverso le decisioni di cui al comma 2 trova applicazione l'articolo 129 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 
4. Qualora la condizione di incandidabilità sopravvenga o sia accertata successivamente alle operazioni di cui al comma 2, la condizione 
stessa viene rilevata, ai fini della mancata proclamazione, dagli uffici preposti alla proclamazione degli eletti.  
 
Art. 10 - Incandidabilità alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali  
1. Non possono essere candidati alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e non possono comunque ricoprire le cariche di 
presidente della provincia, sindaco, assessore e consigliere provinciale e comunale, presidente e componente del consiglio 
circoscrizionale, presidente e componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli e delle 
giunte delle unioni di comuni, consigliere di amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all'articolo 114 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, presidente e componente degli organi delle comunità montane: 
a) coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice penale o per il delitto di 
associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope di cui all'articolo 74 del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, o per un delitto di cui all'articolo 73 del citato testo unico concernente 
la produzione o il traffico di dette sostanze, o per un delitto concernente la fabbricazione, l'importazione, l'esportazione,  la vendita o 
cessione, nonché, nei casi in cui sia inflitta la pena della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la detenzione di 
armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento personale o reale commesso in relazione a taluno dei predetti 
reati;  
b) coloro che hanno riportato condanne definitive per i delitti, consumati o tentati, previsti dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, 
del codice di procedura penale, diversi da quelli indicati alla lettera a);  
c) coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 
319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis, 323, 325, 326, 331, secondo comma, 334, 346-bis del codice penale;  
d) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena della reclusione complessivamente superiore a sei mesi per uno o 
più delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione o a un pubblico servi zio diversi 
da quelli indicati nella lettera c);  
e) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a due anni di reclusione per delitto non colposo;  
f) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento definitivo, una misura di prevenzione, in quanto ind iziati di 
appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.  
2. Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro incarico con riferimento al quale l'elezione o la nomina è di 
competenza: 
a) del consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale;  
b) della giunta provinciale o del presidente, della giunta comunale o del sindaco, di assessori provinciali o comunali.  
3. L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1 è  nulla. L'organo che ha provveduto alla 
nomina o alla convalida dell'elezione è tenuto a revocare il relativo provvedimento non appena venuto a conoscenza dell'esistenza delle 
condizioni stesse. 
4. Le sentenze definitive di condanna ed i provvedimenti di cui al comma 1, emesse nei confronti di presidenti di provincia, sindaci, 
presidenti di circoscrizione o consiglieri provinciali, comunali o circoscrizionali in carica, sono immediatamente comunicate , dal 
pubblico ministero presso il giudice indicato nell'articolo 665 del codice di procedura penale, all'organo consiliare di rispettiva 
appartenenza, ai fini della dichiarazione di decadenza, ed al prefetto territorialmente competente.  
 
Art. 11 - Sospensione e decadenza di diritto degli amministratori locali in condizione di incandidabilità  
1. Sono sospesi di diritto dalle cariche indicate al comma 1 dell'articolo 10: 
a) coloro che hanno riportato una condanna non definitiva per uno dei delitti indicati all'articolo 10, comma 1, lettere a), b) e c);  
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b) coloro che, con sentenza di primo grado, confermata in appello per la stessa imputazione, hanno riportato, dopo l'elezione o la 
nomina, una condanna ad una pena non inferiore a due anni di reclusione per un delitto non colposo;  
c) coloro nei cui confronti l'autorità giudiziaria ha applicato, con provvedimento non definitivo, una misura di prevenzione in quanto 
indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 6  settembre 2011, 
n. 159.  
2. La sospensione di diritto consegue, altresì, quando è disposta l'applicazione di una delle misure coercitive di cui agli articoli 284, 285 
e 286 del codice di procedura penale nonché di cui all'articolo 283, comma 1, del codice di procedura penale, quando i l divieto di 
dimora riguarda la sede dove si svolge il mandato elettorale. 
3. Nel periodo di sospensione i soggetti sospesi, ove non sia possibile la sostituzione ovvero fino a quando non sia convalid ata la 
supplenza, non sono computati al fine della verifica del numero legale, né per la determinazione di qualsivoglia quorum o maggioranza 
qualificata. 
4. La sospensione cessa di diritto di produrre effetti decorsi diciotto mesi. Nel caso in cui l'appello proposto dall'interessato avverso la 
sentenza di condanna sia rigettato anche con sentenza non definitiva, decorre un ulteriore periodo di sospensione che cessa di produrre 
effetti trascorso il termine di dodici mesi dalla sentenza di rigetto. 
5. A cura della cancelleria del tribunale o della segreteria del pubblico ministero i provvedimenti giudiziari che comportano la 
sospensione sono comunicati al prefetto, il quale, accertata la sussistenza di una causa di sospensione, provvede a notificar e il relativo 
provvedimento agli organi che hanno convalidato l'elezione o deliberato la nomina. 
6. La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti dell'interessato venga meno l'efficacia della misura coercitiva di cui al comma 1, 
ovvero venga emessa sentenza, anche se non passata in giudicato, di non luogo a procedere,  di proscioglimento o di assoluzione o 
provvedimento di revoca della misura di prevenzione o sentenza di annullamento ancorché con rinvio. In tal caso la sentenza o  il 
provvedimento di revoca devono essere pubblicati nell'albo pretorio e comunicati alla pr ima adunanza dell'organo che ha proceduto 
all'elezione, alla convalida dell'elezione o alla nomina. 
7. Chi ricopre una delle cariche indicate all'articolo 10, comma 1, decade da essa di diritto dalla data del passaggio in giudicato della 
sentenza di condanna o dalla data in cui diviene definitivo il provvedimento che applica la misura di prevenzione. 
8. Quando, in relazione a fatti o attività comunque riguardanti gli enti di cui all'articolo 10, l'autorità giudiziaria ha emesso 
provvedimenti che comportano la sospensione o la decadenza dei pubblici ufficiali degli enti medesimi e vi è la necessità di verificare 
che non ricorrano pericoli di infiltrazione di tipo mafioso nei servizi degli stessi enti, il prefetto può accedere presso gl i enti interessati 
per acquisire dati e documenti ed accertare notizie concernenti i servizi stessi.  
9. Copie dei provvedimenti di cui al comma 8 sono trasmesse al Ministro dell'interno, ai sensi dell'articolo 2, comma 2 -quater, del 
decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 1991, n. 110, e successive 
modificazioni. 
 
Art. 12-  Cancellazione dalle liste per incandidabilità alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali  
1. In occasione della presentazione delle liste dei candidati per le elezioni del presidente della provincia, del sindaco, del presidente 
della circoscrizione e dei consiglieri provinciali, comunali e circoscrizionali, oltre alla documentazione prevista da altre disposizioni 
normative, ciascun candidato, unitamente alla dichiarazione di accettazione della candidatura, rende una dichiarazione sostitutiva, ai 
sensi dell'articolo 46 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni, attestante l'insussistenza delle cause di 
incandidabilità di cui all'articolo 10. 
2. Gli uffici preposti all'esame delle liste dei candidati, entro il termine previsto per la loro ammissione, cancellano dalle liste stesse i 
candidati per i quali manca la dichiarazione sostitutiva di cui al comma 1 e dei candidati per i quali venga comunque accertata, dagli atti 
o documenti in possesso dell'ufficio, la sussistenza di alcuna delle predette condizioni di incandidabilità. 
3. Per i ricorsi avverso le decisioni di cui al comma 2 trova applicazione l'articolo 129 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 
4. Qualora la condizione di incandidabilità sopravvenga o sia accertata successivamente alle operazioni di cui al comma 2, la condizione 
stessa viene rilevata, ai fini della mancata proclamazione, dall'ufficio preposto alle operazioni di proclamazione degli eletti. 
 
Art. 13 -  Durata dell'incandidabilità  
1. L'incandidabilità alla carica di deputato, senatore e membro del Parlamento europeo spettante all'Italia, derivante da sentenza 
definitiva di condanna per i delitti indicati all'articolo 1, decorre dalla data del passaggio in giudicato della sentenza stessa ed ha effetto 
per un periodo corrispondente al doppio della durata della pena accessoria dell'interdizione temporanea dai pubblici uffici comminata 
dal giudice. In ogni caso l'incandidabilità, anche in assenza della pena accessoria, non è inferiore a sei anni.  
2. Il divieto ad assumere e svolgere incarichi di Governo nazionale, derivante da sentenza di condanna definitiva per i delitti indicati 
all'articolo 1, opera con la medesima decorrenza e per la stessa durata prevista dal comma 1. 
3. Nel caso in cui il delitto che determina l'incandidabilità o il divieto di assumere incarichi di governo è stato commesso con abuso dei 
poteri o in violazione dei doveri connessi al mandato elettivo, di parlamentare nazionale o europeo, o all'incarico di Governo, la durata 
dell'incandidabilità o del divieto è aumentata di un terzo. 
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Art. 14 - Incandidabilità nelle regioni a statuto speciale e province autonome  
1. Le disposizioni in materia di incandidabilità del presente testo unico si applicano nelle regioni a statuto speciale e nel le province 
autonome di Trento e Bolzano. 
 
Art. 15 - Disposizioni comuni  
1. L'incandidabilità di cui al presente testo unico opera anche nel caso in cui la sentenza definitiva disponga l'applicazion e della pena su 
richiesta, ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale. 
2. L'incandidabilità disciplinata dal presente testo unico produce i suoi effetti indipendentemente dalla concomitanza con la  limitazione 
del diritto di elettorato attivo e passivo derivante dall'applicazione della pena accessoria dell'interdizione temporanea dai pubblici uffici 
o di una delle misure di prevenzione o di sicurezza di cui all'articolo 2, lettere b) e c), del testo unico delle leggi per l a disciplina 
dell'elettorato attivo e per la tenuta e la revisione delle liste elettorali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, 
n. 223. 
3. La sentenza di riabilitazione, ai sensi degli articoli 178 e seguenti del codice penale, è l'unica causa di estinzione ant icipata 
dell'incandidabilità e ne comporta la cessazione per il periodo di tempo residuo. La revoca della sentenza di riabilitazione comporta il 
ripristino dell'incandidabilità per il periodo di tempo residuo. 
4. L'incandidabilità disciplinata dagli articoli 7, comma 1, lettera f) e 10, comma 1, lettera f), si estingue per effetto del procedimento 
di riabilitazione previsto dall'articolo 70 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 
 
Art. 16 - Disposizioni transitorie e finali  
1. Per le incandidabilità di cui ai Capi I e II, e per quelle di cui ai Capi II I e IV non già rinvenibili nella disciplina previgente, la 
disposizione del comma 1 dell'articolo 15 si applica alle sentenze previste dall'articolo 444 del codice di procedura penale pronunciate 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente testo unico. 
2. Le disposizioni di cui al presente testo unico, limitatamente a quelle previste per l'accertamento dell'incandidabilità in  fase di 
ammissione delle candidature, per la mancata proclamazione, per i ricorsi e per il procedimento di dichiarazione in caso di 
incandidabilità sopravvenuta, si applicano anche alle incandidabilità, non derivanti da sentenza penale di condanna, disciplinate dagli 
articoli 143, comma 11, e 248, comma 5, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
 
Art. 17 - Abrogazioni  
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente testo unico sono abrogati: 
a) gli articoli 58 e 59 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante il testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali;  
b) l'articolo 15 della legge 19 marzo 1990, n. 55, salvo per quanto riguarda la disciplina per il personale dipendente dalle regioni;  
c) l'articolo 9, ottavo comma, n. 2), limitatamente al quarto periodo, della legge 17 febbraio 1968, n. 108;  
d) l'articolo 28, quarto comma, secondo periodo, e l'articolo 32, settimo comma, n. 2), limitatamente alle parole: «contenente la 
dichiarazione del candidato di non essere in alcuna delle condizioni previste dal comma 1 dell'articolo 15 della legge 19 mar zo 1990, n. 
55», del decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570.  
2. Dalla data di cui al comma 1, i richiami agli articoli 58 e 59 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ovunque presenti, si 
intendono riferiti, rispettivamente, agli articoli 10 e 11 del presente testo unico. 
 
Art. 18 - Entrata in vigore  
1. Le disposizioni del presente testo unico entrano in vigore il giorno successivo alla loro pubblicazione nella Gazzetta Uff iciale della 
Repubblica italiana. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È 
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 

CAMERA DI CONSIGLIO 15 FEBBRAIO 2022 

AMMISSIBILITÀ DEL REFERENDUM ABROGATIVO DENOMINATO: “LIMITAZIONE DELLE 

MISURE CAUTELARI: ABROGAZIONE DELL’ULTIMO INCISO DELL’ART. 274, COMMA 1, LETT. 

C), CODICE DI PROCEDURA PENALE, IN MATERIA DI MISURE CAUTELARI E, 

SEGNATAMENTE, DI ESIGENZE CAUTELARI, NEL PROCESSO PENALE”  

(R.REF. n. 174) 
 
La Corte costituzionale è chiamata a pronunciarsi sull’ammissibilità della richiesta di referendum popolare 
promossa, ai sensi dell’art. 75 della Costituzione, dai Consigli regionali delle Regioni Lombardia, Basilicata, 
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Friuli-Venezia Giulia, Sardegna, Liguria, Sicilia, Umbria, Veneto e Piemonte, concernente l’abrogazione del 

decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 447 (Approvazione del codice di procedura 
penale), risultante dalle modificazioni e integrazioni successivamente apportate, limitatamente all’art. 274, 
comma 1, lett. c), limitatamente alle parole: “o della stessa specie di quello per cui si procede. Se il pericolo 
riguarda la commissione di delitti della stessa specie di quello per cui si procede, le misure di custodia cautelare 
sono disposte soltanto se trattasi di delitti per i quali è prevista la pena della reclusione non inferiore nel massimo 

a quattro anni ovvero, in caso di custodia cautelare in carcere, di delitti per i quali è prevista la pena della 
reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni nonché per il delitto di finanziamento illecito dei partiti di cui 
all’art. 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195 e successive modificazioni”. 
La richiesta di referendum è stata dichiarata legittima, con ordinanza del 29 novembre 2021, dall’Ufficio centrale 
per il referendum, costituito presso la Corte di cassazione, che ha attribuito al quesito la seguente denominazione: 

“Limitazione delle misure cautelari: abrogazione dell’ultimo inciso dell’art. 274, comma 1, lett. c), codice di 
procedura penale, in materia di misure cautelari e, segnatamente, di esigenze cautelari, nel processo penale”. 
 
Quesito referendario 

«Volete voi che sia abrogato il decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 447 

(Approvazione del codice di procedura penale) risultante dalle modificazioni e integrazioni successivamente 

apportate, limitatamente alla seguente parte: art. 274, comma 1, lett. c), limitatamente alle parole: "o della 

stessa specie di quello per cui si procede. Se il pericolo riguarda la commissione di delitti della stessa specie di 

quello per cui si procede, le misure di custodia cautelare sono disposte soltanto se trattasi di delitti per i quali è 

prevista la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni ovvero , in caso di custodia cautelare in 

carcere, di delitti per i quali è prevista la pena della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni nonché 

per il delitto di finanziamento illecito dei partiti di cui all'art. 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195 e successive 

modificazioni"?» 

 
Norme oggetto del quesito referendario 

D.P.R. 22 settembre 1988, n. 447 
Approvazione del codice di procedura penale.  
------------------------------------------------------- 
1. 1. È approvato il testo del codice di procedura penale, allegato al presente decreto.  
2. Le disposizioni del nuovo codice di procedura penale entrano in vigore un anno dopo la loro pubblicazione nella Gazzetta U fficiale.  
------------------------------- 
 

Codice di Procedura Penale 
 
Art. 274. Esigenze cautelari  
1. Le misure cautelari sono disposte:  
(omissis) 
c) quando, per specifiche modalità e circostanze del fatto e per la personalità della persona sottoposta alle indagini o dell 'imputato, 
desunta da comportamenti o atti concreti o dai suoi precedenti penali, sussiste il concreto e attuale pericolo che questi commetta gravi 
delitti con uso di armi o di altri mezzi di violenza personale o diretti contro l'ordine costituzionale ovvero delitti di criminalità 
organizzata o della stessa specie di quello per cui si procede. Se il pericolo riguarda la commissione di delitti della stessa specie di quello 
per cui si procede, le misure di custodia cautelare sono disposte soltanto se trattasi di delitti per i quali è prevista la pena della 
reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni ovvero, in caso di custodia cautelare in carcere, di delitti per i quali è prevista la 
pena della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni nonché per il delitto di finanziamento illecito dei partiti di cui all'articolo 
7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, e successive modificazioni. Le situazioni di concreto e attuale pericolo, anche in relazione all a 
personalità dell'imputato, non possono essere desunte esclusivamente dalla gravità del titolo di reato per cui si procede.  
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CAMERA DI CONSIGLIO 15 FEBBRAIO 2022 

AMMISSIBILITÀ DEL REFERENDUM ABROGATIVO DENOMINATO: “SEPARAZIONE DELLE 

FUNZIONI DEI MAGISTRATI. ABROGAZIONE DELLE NORME IN MATERIA DI 

ORDINAMENTO GIUDIZIARIO CHE CONSENTONO IL PASSAGGIO DALLE FUNZIONI 

GIUDICANTI A QUELLE REQUIRENTI E VICEVERSA NELLA CARRIERA DEI MAGISTRATI” 

 (R.REF. n. 175) 

 
La Corte costituzionale è chiamata a pronunciarsi sull’ammissibilità della richiesta di referendum popolare 

promossa, ai sensi dell’art. 75 della Costituzione, dai Consigli regionali delle Regioni Lombardia, Basilicata, 
Friuli-Venezia Giulia, Sardegna, Liguria, Sicilia, Umbria, Veneto e Piemonte, concernente l’abrogazione di 
disposizioni del Regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12 (Ordinamento giudiziario); della legge 4 gennaio 1963, n. 
1 (Disposizioni per l’aumento degli organici della magistratura per le promozioni); del decreto legislativo 30 
gennaio 2006, n. 26 (Istituzione della scuola superiore della magistratura nonché disposizioni in tema di tirocinio 

e formazione degli uditori giudiziari, aggiornamento professionale e formazione dei magistrati a norma dell’art. 
1 comma 1, lett. b) della legge 25 luglio 2005, n. 150); del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160 (Nuova 
disciplina dell'accesso in magistratura, nonché in materia di progressione economica e di funzioni dei magistrati, 
a norma dell'articolo 1, comma 1, lettera a), della legge 25 luglio 2005, n. 150); del decreto-legge 29 dicembre 
2009, 193, convertito, con modificazioni, nella legge 22 febbraio 2010, n. 24 (Interventi urgenti in materia di 

funzionalità del sistema giudiziario), nel testo risultante dalle rispettive successive modificazioni e integrazioni. 
La richiesta di referendum è stata dichiarata legittima, con ordinanza del 29 novembre 2021, dall’Ufficio centrale 
per il referendum, costituito presso la Corte di cassazione, che ha attribuito al quesito la seguente denominazione:  
“Separazione delle funzioni dei magistrati. Abrogazione delle norme in materia di ordinamento giudiziario che 
consentono il passaggio dalle funzioni giudicanti a quelle requirenti e viceversa nella carriera dei magistrati”. 

 
Quesito referendario 

«Volete voi che siano abrogati: l'"Ordinamento giudiziario" approvato con Regio Decreto 30 gennaio 1941, n. 

12, risultante dalle modificazioni e integrazioni ad esso successivamente apportate, limitatamente alla seguente 

parte: art. 192, comma 6, limitatamente alle parole: ", salvo che per tale passaggio esista il parere favorevole del 

consiglio superiore della magistratura"; la Legge 4 gennaio 1963, n. 1 (Disposizioni per l'aumento degli organici 

della Magistratura e per le promozioni), nel testo risultante dalle modificazioni e integrazioni ad essa 

successivamente apportate, limitatamente alla seguente parte: art. 18, comma 3: "La Commissione di scrutinio 

dichiara, per ciascun magistrato scrutinato, se è idoneo a funzioni direttive, se è idoneo alle funzioni giudicanti o 

alle requirenti o ad entrambe, ovvero alle une a preferenza delle altre"; il Decreto Legislativo 30 gennaio 2006, 

n. 26 (Istituzione della Scuola superiore della magistratura, nonché disposizioni in tema di tirocinio e formazione 

degli uditori giudiziari, aggiornamento professionale e formazione dei magistrati, a norma dell'articolo 1, comma 

1, lettera b), della legge 25 luglio 2005, n. 150), nel testo risultante dalle modificazioni e integrazioni ad esso 

successivamente apportate, limitatamente alla seguente parte: art. 23, comma 1, limitatamente alle parole: 

"nonché per il passaggio dalla funzione giudicante a quella requirente e viceversa"; il Decreto Legislativo 5 aprile 

2006, n. 160 (Nuova disciplina dell'accesso in magistratura, nonché in materia di progressione economica e di 

funzioni dei magistrati, a norma dell'articolo 1, comma 1, lettera a), della legge 25 luglio 2005, n. 150), nel 

testo risultante dalle modificazioni e integrazioni ad esso successivamente apportate, in particolare dall'art. 2, 

comma 4 della l. 30 luglio 2007, n. 111 e dall'art. 3-bis, comma 4 lett. b) del Decreto-Legge 29 dicembre 2009, 

n. 193, convertito con modificazioni dalla L. 22 febbraio 2010, n. 24, limitatamente alle seguenti parti: art. 11, 

comma 2, limitatamente alle parole: "riferita a periodi in cui il magistrato ha svolto funzioni giudicanti o 
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requirenti"; art. 13, riguardo alla rubrica del medesimo, limitatamente alle parole: "e passaggio dalle funzioni 

giudicanti a quelle requirenti e viceversa"; art. 13, comma 1, limitatamente alle parole: "il passaggio dalle 

funzioni giudicanti a quelle requirenti,"; art. 13, comma 3: "3. Il passaggio da funzioni giudicanti a funzioni 

requirenti, e viceversa, non è consentito all'interno dello stesso distretto, né all'interno di altri distretti della 

stessa regione, né con riferimento al capoluogo del distretto di corte di appello determinato ai sensi dell'articolo 

11 del codice di procedura penale in relazione al distretto nel quale il magistrato presta servizio all'atto del 

mutamento di funzioni. Il passaggio di cui al presente comma può essere richiesto dall'interessato, per non più di 

quattro volte nell'arco dell'intera carriera, dopo aver svolto almeno cinque anni di servizio continuativo nella 

funzione esercitata ed è disposto a seguito di procedura concorsuale, previa partecipazione ad un corso di 

qualificazione professionale, e subordinatamente ad un giudizio di idoneità allo svolgimento delle diverse 

funzioni, espresso dal Consiglio superiore della magistratura previo parere del consiglio giudiziario. Per tale 

giudizio di idoneità il consiglio giudiziario deve acquisire le osservazioni del presidente della corte di appello o 

del procuratore generale presso la medesima corte a seconda che il magistrato eserciti funzioni giudicanti o 

requirenti. Il presidente della corte di appello o il procuratore generale presso la stessa corte, oltre agli elementi 

forniti dal capo dell'ufficio, possono acquisire anche le osservazioni del presidente del consiglio dell'ordine degli 

avvocati e devono indicare gli elementi di fatto sulla base dei quali hanno espresso la valutazione di idoneità. Per 

il passaggio dalle funzioni giudicanti di legittimità alle funzioni requirenti di legittimità, e viceversa, le 

disposizioni del secondo e terzo periodo si applicano sostituendo al consiglio giudiziario il Consiglio direttivo 

della Corte di cassazione, nonché sostituendo al presidente della corte d'appello e al procuratore generale presso 

la medesima, rispettivamente, il primo presidente della Corte di cassazione e il procuratore generale presso la 

medesima."; art. 13, comma 4: "4. Ferme restando tutte le procedure previste dal comma 3, il solo divieto di 

passaggio da funzioni giudicanti a funzioni requirenti, e viceversa, all'interno dello stesso distretto, all'interno di 

altri distretti della stessa regione e con riferimento al capoluogo del distretto di corte d'appello determinato ai 

sensi dell'articolo 11 del codice di procedura penale in relazione al distretto nel quale il magistrato presta servizio 

all'atto del mutamento di funzioni, non si applica nel caso in cui il magistrato che chiede il passaggio a funzioni 

requirenti abbia svolto negli ultimi cinque anni funzioni esclusivamente civili o del lavoro ovvero nel caso in cui 

il magistrato chieda il passaggio da funzioni requirenti a funzioni giudicanti civili o del lavoro in un ufficio 

giudiziario diviso in sezioni, ove vi siano posti vacanti, in una sezione che tratti esclusivamente affari civili o del 

lavoro. Nel primo caso il magistrato non può essere destinato, neppure in qualità di sostituto, a funzioni di 

natura civile o miste prima del successivo trasferimento o mutamento di funzioni. Nel secondo caso il magistrato 

non può essere destinato, neppure in qualità di sostituto, a funzioni di natura penale o miste prima del successivo 

trasferimento o mutamento di funzioni. In tutti i predetti casi il tramutamento di funzioni può realizzarsi soltanto 

in un diverso circondario ed in una diversa provincia rispetto a quelli di provenienza. Il tramutamento di secondo 

grado può avvenire soltanto in un diverso distretto rispetto a quello di provenienza. La destinazione alle funzioni 

giudicanti civili o del lavoro del magistrato che abbia esercitato funzioni requirenti deve essere espressamente 

indicata nella vacanza pubblicata dal Consiglio superiore della magistratura e nel relativo provvedimento di 

trasferimento."; art. 13, comma 5: "5. Per il passaggio da funzioni giudicanti a funzioni requirenti, e viceversa, 

l'anzianità di servizio è valutata unitamente alle attitudini specifiche desunte dalle valutazioni di professionalità 

periodiche."; art. 13, comma 6: "6. Le limitazioni di cui al comma 3 non operano per il conferimento delle 

funzioni di legittimità di cui all'articolo 10, commi 15 e 16, nonché, limitatamente a quelle relative alla sede di 

destinazione, anche per le funzioni di legittimità di cui ai commi 6 e 14 dello stesso articolo 10, che  comportino 

il mutamento da giudicante a requirente e viceversa."; il Decreto-Legge 29 dicembre 2009 n. 193, convertito 

con modificazioni nella legge 22 febbraio 2010, n. 24 (Interventi urgenti in materia di funzionalità del sistema 

giudiziario), nel testo risultante dalle modificazioni e integrazioni ad essa successivamente apportate, 
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limitatamente alla seguente parte: art. 3, comma 1, limitatamente alle parole: "Il trasferimento d'ufficio dei 

magistrati di cui al primo periodo del presente comma può essere disposto anche in deroga al divieto di passaggio 

da funzioni giudicanti a funzioni requirenti e viceversa, previsto dall'articolo 13, commi 3 e 4, del Decreto 

Legislativo 5 aprile 2006, n. 160."?» 

 

Norme oggetto del quesito referendario 

 
R.D. 30 gennaio 1941, n. 12  
Ordinamento giudiziario.  
------------------------------------------------------- 
Art. 192 - Assegnazione delle sedi per tramutamento  
(omissis) 
Non sono ammesse domande di tramutamento con passaggio dalle funzioni giudicanti alle requirenti o  viceversa, salvo che per tale 
passaggio esista il parere favorevole del consiglio superiore della magistratura. 
(omissis) 
------------------------------- 
  

L. 4 gennaio 1963, n. 1 
Disposizioni per l'aumento degli organici della magistratura e per le promozioni.  
------------------------------------------------------- 
Art. 18.  
(omissis) 
La Commissione di scrutinio dichiara, per ciascun magistrato scrutinato, se è idoneo a funzioni direttive, se è idoneo alle funzioni 
giudicanti o alle requirenti o ad entrambe, ovvero alle une a preferenza delle altre.  
------------------------------- 
 

D.Lgs. 30 gennaio 2006, n. 26 
Istituzione della Scuola superiore della magistratura, nonché disposizioni in tema di tirocinio e 
formazione degli uditori giudiziari, aggiornamento professionale e formazione dei magistrati, a norma 
dell'articolo 1, comma 1, lettera b), della L. 25 luglio 2005, n. 150.  
------------------------------------------------------- 
Art. 23. Tipologia dei corsi.  
1. Ai fini della formazione e dell'aggiornamento professionale, nonché per il passaggio dalla funzione giudicante a quella requirente e 
viceversa e per lo svolgimento delle funzioni direttive, il comitato direttivo approva annualmente, ai sensi dell'articolo 5, comma 2, il 
piano dei relativi corsi nell'ambito dei programmi didattici deliberati, tenendo conto della diversità delle funzioni svolte dai magistrati  
------------------------------- 
 

D.Lgs. 5 aprile 2006, n. 160 
Nuova disciplina dell'accesso in magistratura, nonché in materia di progressione economica e di 
funzioni dei magistrati, a norma dell'articolo 1, comma 1, lettera a), della L. 25 luglio 2005, n. 150.  
------------------------------------------------------- 
Art. 11. Valutazione della professionalità.  
(omissis) 
2. La valutazione di professionalità riguarda la capacità, la laboriosità, la diligenza e l'impegno. Essa è operata secondo parametri 
oggettivi che sono indicati dal Consiglio superiore della magistratura ai sensi del comma 3. La valutazione di professionalità riferita a 
periodi in cui il magistrato ha svolto funzioni giudicanti o requirenti non può riguardare in nessun caso l'attività di interpretazione di 
norme di diritto, né quella di valutazione del fatto e delle prove. In particolare:  
a) la capacità, oltre che alla preparazione giuridica e al relativo grado di aggiornamento, è riferita, secondo le funzioni esercitate, al 
possesso delle tecniche di argomentazione e di indagine, anche in relazione all'esito degli affari nelle successive fasi e ne i gradi del 
procedimento e del giudizio ovvero alla conduzione dell'udienza da parte di chi la dirige o la presiede, all'idoneità a utilizzare, dirigere e 
controllare l'apporto dei collaboratori e degli ausiliari;  
b) la laboriosità è riferita alla produttività, intesa come numero e qualità degli affari trattati in rapporto alla tipologia degli uffici e alla 
loro condizione organizzativa e strutturale, ai tempi di smaltimento del lavoro, nonché all'eventuale attività di collaborazione svolta 
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all'interno dell'ufficio, tenuto anche conto degli standard di rendimento individuati dal Consiglio superiore della magistratura, in 
relazione agli specifici settori di attività e alle specializzazioni;  
c) la diligenza è riferita all'assiduità e puntualità nella presenza in ufficio, nelle udienze e nei giorni stabiliti; è riferita inoltre al rispetto 
dei termini per la redazione, il deposito di provvedimenti o comunque per il compimento di attività giudiziarie, nonché alla 
partecipazione alle riunioni previste dall'ordinamento giudiziario per la discussione e l'approfondimento delle innovazioni legislative, 
nonché per la conoscenza dell'evoluzione della giurisprudenza;  
d) l'impegno è riferito alla disponibilità per sostituzioni di magistrati assenti e alla frequenza di corsi di aggiornamento organizzati dalla 
Scuola superiore della magistratura; nella valutazione dell'impegno rileva, inoltre, la collaborazione alla soluzione dei pro blemi di tipo 
organizzativo e giuridico.  
(omissis) 
Art. 13. Attribuzione delle funzioni e passaggio dalle funzioni giudicanti a quelle requirenti e viceversa.  
1. L'assegnazione di sede, il passaggio dalle funzioni giudicanti a quelle requirenti, il conferimento delle funzioni semidir ettive e 
direttive sono disposti dal Consiglio superiore della magistratura con provvedimento motivato, previo parere del consiglio giudiziario.  
(omissis) 
3. Il passaggio da funzioni giudicanti a funzioni requirenti, e viceversa, non è consentito all'interno dello stesso distretto, né all'interno 
di altri distretti della stessa regione, né con riferimento al capoluogo del distretto di corte di appello determinato ai sensi dell'articolo 
11 del codice di procedura penale in relazione al distretto nel quale il magistrato presta servizio all'atto del mutamento di  funzioni. Il 
passaggio di cui al presente comma può essere richiesto dall'interessato, per non più di quattro volte nell'arco dell'intera carriera, dopo 
aver svolto almeno cinque anni di servizio continuativo nella funzione esercitata ed è disposto a seguito di procedura concorsuale, 
previa partecipazione ad un corso di qualificazione professionale, e subordinatamente ad un giudizio di idoneità allo svolgimento delle 
diverse funzioni, espresso dal Consiglio superiore della magistratura previo parere del consiglio giudiziario. Per tale giudizio di idoneità 
il consiglio giudiziario deve acquisire le osservazioni del presidente della corte di appello o del procuratore generale pres so la medesima 
corte a seconda che il magistrato eserciti funzioni giudicanti o requirenti. Il presidente della corte di appello o il procuratore generale 
presso la stessa corte, oltre agli elementi forniti dal capo dell'ufficio, possono acquisire anche le osservazioni del presid ente del 
consiglio dell'ordine degli avvocati e devono indicare gli elementi di fatto sulla base dei quali hanno espresso la valutazione di idoneità. 
Per il passaggio dalle funzioni giudicanti di legittimità alle funzioni requirenti di legittimità, e viceversa, le disposizioni del secondo e 
terzo periodo si applicano sostituendo al consiglio giudiziario il Consiglio direttivo della Corte di cassazione, nonché sostituendo al 
presidente della corte d'appello e al procuratore generale presso la medesima, rispettivamente, il primo presidente della Cor te di 
cassazione e il procuratore generale presso la medesima.  
4. Ferme restando tutte le procedure previste dal comma 3, il solo divieto di passaggio da funzioni giudicanti a funzioni req uirenti, e 
viceversa, all'interno dello stesso distretto, all'interno di altri distretti della stessa regione e con r iferimento al capoluogo del distretto 
di corte d'appello determinato ai sensi dell'articolo 11 del codice di procedura penale in relazione al distretto nel quale i l magistrato 
presta servizio all'atto del mutamento di funzioni, non si applica nel caso in cui il magistrato che chiede il passaggio a funzioni requirenti 
abbia svolto negli ultimi cinque anni funzioni esclusivamente civili o del lavoro ovvero nel caso in cui il magistrato chieda  il passaggio da 
funzioni requirenti a funzioni giudicanti civili o del lavoro in un ufficio giudiziario diviso in sezioni, ove vi siano posti vacanti, in una 
sezione che tratti esclusivamente affari civili o del lavoro. Nel primo caso il magistrato non può essere destinato, neppure in qualità di 
sostituto, a funzioni di natura civile o miste prima del successivo trasferimento o mutamento di funzioni. Nel secondo caso il magistrato 
non può essere destinato, neppure in qualità di sostituto, a funzioni di natura penale o miste prima del successivo trasferim ento o 
mutamento di funzioni. In tutti i predetti casi il tramutamento di funzioni può realizzarsi soltanto in un diverso circondario ed in una 
diversa provincia rispetto a quelli di provenienza. Il tramutamento di secondo grado può avvenire soltanto in un diverso dist retto 
rispetto a quello di provenienza. La destinazione alle funzioni giudicanti civili o del lavoro del magistrato che abbia eserc itato funzioni 
requirenti deve essere espressamente indicata nella vacanza pubblicata dal Consiglio superiore della magistratura e nel relativo 
provvedimento di trasferimento.  
5. Per il passaggio da funzioni giudicanti a funzioni requirenti, e viceversa, l'anzianità di servizio é valutata unitamente alle attitudini 
specifiche desunte dalle valutazioni di professionalità periodiche.  
6. Le limitazioni di cui al comma 3 non operano per il conferimento delle funzioni di legittimità di cui all'articolo 10, commi 15 e 16, 
nonché, limitatamente a quelle relative alla sede di destinazione, anche per le funzioni di legittimità di cui ai commi 6 e 14 dello stesso 
articolo 10, che comportino il mutamento da giudicante a requirente e viceversa.  
(omissis) 
------------------------------- 
 

D.L. 29 dicembre 2009, n. 193 (1) 

Interventi urgenti in materia di funzionalità del sistema giudiziario.  
------------------------------------------------------- 
 (1) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 22 febbraio 2010, n. 24.  
------------------------------------------------------- 
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Art. 3 - Copertura delle sedi rimaste vacanti per difetto di magistrati richiedenti. 
1. Fino al 31 dicembre 2014, per le sedi individuate quali disagiate ai sensi dell'articolo 1 della legge 4 maggio 1998, n. 1 33, rimaste 
vacanti per difetto di aspiranti e per le quali non siano intervenute dichiarazioni di disponibilità o manifestazioni di consenso al 
trasferimento, il Consiglio superiore della magistratura provvede, nei limiti previsti dall'articolo 1, comma 4, della legge 4 maggio 
1998, n. 133, con il trasferimento d'ufficio dei magistrati che abbiano conseguito la prima o la seconda valutazione di professionalità, 
con esclusione di coloro che abbiano conseguito valutazioni superiori alle predette. Il trasferimento d'ufficio di cui al presente comma 
può essere altresì disposto nei confronti dei magistrati che svolgono da oltre dieci anni le stesse funzioni o, comunque, si trovano nella 
stessa posizione tabellare o nel medesimo gruppo di lavoro nell'ambito delle stesse funzioni e che alla scadenza del periodo massimo di 
permanenza non hanno presentato domanda di trasferimento ad altra funzione o ad altro gruppo di lavoro all'interno dell'ufficio ovvero 
ad altro ufficio, o che tale domanda abbiano successivamente revocato. Il trasferimento d'ufficio dei magistrati di cui al pr imo periodo 
del presente comma può essere disposto anche in deroga al divieto di passaggio da funzioni giudicanti a funzioni requirenti e viceversa, 
previsto dall'articolo 13, commi 3 e 4, del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160.  
(omissis) 

 

 
 

CAMERA DI CONSIGLIO 15 FEBBRAIO 2022 

AMMISSIBILITÀ DEL REFERENDUM ABROGATIVO DENOMINATO: “PARTECIPAZIONE DEI 

MEMBRI LAICI A TUTTE LE DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO DIRETTIVO DELLA CORTE DI 

CASSAZIONE E DEI CONSIGLI GIUDIZIARI. ABROGAZIONE DI NORME IN MATERIA DI 

COMPOSIZIONE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO DELLA CORTE DI CASSAZIONE E DEI CONSIGLI 

GIUDIZIARI E DELLE COMPETENZE DEI MEMBRI LAICI CHE NE FANNO PARTE”  

 (R.REF. n. 176) 

 
La Corte costituzionale è chiamata a pronunciarsi sull’ammissibilità della richiesta di referendum popolare 
promossa, ai sensi dell’art. 75 della Costituzione, dai Consigli regionali delle Regioni Lombardia, Basilicata, 

Friuli-Venezia Giulia, Sardegna, Liguria, Sicilia, Umbria, Veneto e Piemonte, concernente l’abrogazione di 
alcune parti del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25 (Istituzione del Consiglio direttivo della Corte di 
cassazione e nuova disciplina dei Consigli giudiziari, a norma dell’art. 1, comma 1, lett. c), della legge 25 luglio 
2005, n. 150), nel testo risultante dalle modificazioni e integrazioni successivamente apportate. 
La richiesta di referendum è stata dichiarata legittima, con ordinanza del 29 novembre 2021, dall’Ufficio centrale 

per il referendum, costituito presso la Corte di cassazione, che ha attribuito al quesito la seguente denominazione:  
“Partecipazione dei membri laici a tutte le deliberazioni del Consiglio direttivo della Corte di cassazione e dei 
Consigli giudiziari. Abrogazione di norme in materia di composizione del Consiglio direttivo della Corte di 
cassazione e dei Consigli giudiziari e delle competenze dei membri laici che ne fanno parte”. 
 

Quesito referendario 

«Volete voi che sia abrogato il Decreto Legislativo 27 gennaio 2006, n. 25 (Istituzione del Consiglio direttivo 

della Corte di cassazione e nuova disciplina dei Consigli giudiziari, a norma dell'articolo 1, comma 1, lettera c) 

della legge 25 luglio 2005 n. 150), risultante dalle modificazioni e integrazioni successivamente apportate, 

limitatamente alle seguenti parti: art. 8, comma 1, limitatamente alle parole "esclusivamente" e "relati ve 

all'esercizio delle competenze di cui all'articolo 7, comma 1, lettere a)"; art. 16, comma 1, limitatamente alle 

parole: "esclusivamente" e "relative all'esercizio delle competenze di cui all'articolo 15, comma 1, lettere a), d) 

ed e)"? »   
 

Norme oggetto del quesito referendario 
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D.Lgs. 27 gennaio 2006, n. 25 
Istituzione del Consiglio direttivo della Corte di cassazione e nuova disciplina dei consigli giudiziari, a 
norma dell'articolo 1, comma 1, lettera c), della L. 25 luglio 2005, n. 150.  
------------------------------------------------------- 
 
Art. 8. Composizione del Consiglio direttivo della Corte di cassazione in relazione alle competenze.  
1. Il componente avvocato nominato dal Consiglio nazionale forense e i componenti professori universitari partecipano esclusivamente 
alle discussioni e deliberazioni relative all'esercizio delle competenze di cui all'articolo 7, comma 1, lettera a). 
------------------------------- 
Art. 16. Composizione dei consigli giudiziari in relazione alle competenze.  
1. I componenti designati dal consiglio regionale ed i componenti avvocati e professori universitari partecipano esclusivamente al le 
discussioni e deliberazioni relative all'esercizio delle competenze di cui all'articolo 15, comma 1, lettere a), d) ed e)  
(omissis) 

 

 

CAMERA DI CONSIGLIO 15 FEBBRAIO 2022 

AMMISSIBILITÀ DEL REFERENDUM ABROGATIVO DENOMINATO: “RESPONSABILITÀ 

CIVILE DIRETTA DEI MAGISTRATI: ABROGAZIONE DI NORME PROCESSUALI IN TEMA DI 

RESPONSABILITÀ CIVILE DEI MAGISTRATI PER DANNI CAGIONATI NELL’ESERCIZIO DELLE 

FUNZIONI GIUDIZIARIE” 

(R.REF. n. 177) 
 

La Corte costituzionale è chiamata a pronunciarsi sull’ammissibilità della richiesta di referendum popolare 
promossa, ai sensi dell’art. 75 della Costituzione, dai Consigli regionali delle Regioni Lombardia, Basilicata, 
Friuli-Venezia Giulia, Sardegna, Liguria, Sicilia, Umbria, Veneto e Piemonte, concernente l’abrogazione di 
alcune parti della legge 13 aprile 1988, n. 117 (Risarcimento dei danni cagionati nell'esercizio delle funzioni 
giudiziarie e responsabilità civile dei magistrati), nel testo risultante dalle modificazioni e integrazioni 

successivamente apportate. 

La richiesta di referendum è stata dichiarata legittima, con ordinanza del 29 novembre 2021, dall’Ufficio centrale 
per il referendum, costituito presso la Corte di cassazione, che ha attribuito al quesito la seguente denominazione: 
“Responsabilità civile diretta dei magistrati: abrogazione di norme processuali in tema di responsabilità civile dei 
magistrati per danni cagionati nell'esercizio delle funzioni giudiziarie”. 

 
Quesito referendario 

«Volete voi che sia abrogata la Legge 13 aprile 1988, n. 117 (Risarcimento dei danni cagionati nell'esercizio delle 

funzioni giudiziarie e responsabilità civile dei magistrati), nel testo risultante dalle modificazioni e integrazioni ad 

essa successivamente apportate, limitatamente alle seguenti parti: art. 2, comma 1, limitatamente alle parole 

"contro lo Stato"; art. 4, comma 2, limitatamente alle parole "contro lo Stato"; art. 6, comma 1, limitatamente 

alle parole "non può essere chiamato in causa ma"; art. 16, comma 4, limitatamente alle parole "in sede di 

rivalsa,"; art. 16, comma 5, limitatamente alle parole "di rivalsa ai sensi dell'articolo 8"?»  

 
Norme oggetto del quesito referendario 

L. 13 aprile 1988, n. 117. 
Risarcimento dei danni cagionati nell'esercizio delle funzioni giudiziarie e responsabilità civile dei magistrati.  
------------------------------------------------------- 
 
Art. 2 - Responsabilità per dolo o colpa grave  
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1. Chi ha subìto un danno ingiusto per effetto di un comportamento, di un atto o di un provvedimento giudiziario posto in essere dal 
magistrato con dolo o colpa grave nell'esercizio delle sue funzioni ovvero per diniego di giustizia può agire contro lo Stato per ottenere 
il risarcimento dei danni patrimoniali e anche di quelli non patrimoniali.  
(omissis) 
------------------------------- 
 
Art. 4 - Competenza e termini  
(omissis)  
2. L'azione di risarcimento del danno contro lo Stato può essere esercitata soltanto quando siano stati esperiti i mezzi ordinari di 
impugnazione o gli altri rimedi previsti avverso i provvedimenti cautelari e sommari, e comunque quando non siano più possibi li la 
modifica o la revoca del provvedimento ovvero, se tali rimedi non sono previsti, quando sia esaurito il grado del procedimento 
nell'ambito del quale si è verificato il fatto che ha cagionato il danno. La domanda deve essere proposta a pena di decadenza  entro tre 
anni che decorrono dal momento in cui l'azione è esperibile.  
(omissis) 
------------------------------- 
 
Art. 6 - Intervento del magistrato nel giudizio  
1. Il magistrato il cui comportamento, atto o provvedimento rileva in giudizio non può essere chiamato in causa ma può interv enire in 
ogni fase e grado del procedimento, ai sensi di quanto disposto dal secondo comma dell'art. 105 del codice di procedura civile. Al fine 
di consentire l'eventuale intervento del magistrato, il presidente del tribunale deve dargli comunicazione del procedimento a lmeno 
quindici giorni prima della data fissata per la prima udienza. 
(omissis) 
------------------------------- 
 
Art. 16 -  Responsabilità dei componenti gli organi giudiziari collegiali 
(omissis) 
4. Nei casi previsti dall'art. 3, il magistrato componente l'organo giudiziario collegiale risponde, altresì, in sede di rivalsa, quando il 
danno ingiusto, che ha dato luogo al risarcimento, è derivato dall'inosservanza di obblighi di sua specifica competenza.  
5. Il tribunale innanzi al quale è proposta l'azione di rivalsa ai sensi dell'art. 8 chiede la trasmissione del plico sigillato contenente la 
verbalizzazione della decisione alla quale si riferisce la dedotta responsabilità e ne ordina l'acquisizione agli atti del giudizio. 
(omissis) 

 

 

CAMERA DI CONSIGLIO 15 FEBBRAIO 2022 
 

AMMISSIBILITÀ DEL REFERENDUM ABROGATIVO DENOMINATO: “ABROGAZIONE DI 

NORME IN MATERIA DI ELEZIONI DEI COMPONENTI TOGATI DEL CONSIGLIO SUPERIORE 

DELLA MAGISTRATURA” 

(R.REF. n. 178) 
 
La Corte costituzionale è chiamata a pronunciarsi sull’ammissibilità della richiesta di referendum popolare 
promosso, ai sensi dell’art. 75 della Costituzione, dai delegati dei rispettivi Consigli regionali delle Regioni 
Lombardia, Basilicata, Friuli-Venezia Giulia, Sardegna, Liguria, Sicilia, Umbria, Veneto e Piemonte, 

concernente l’abrogazione di una parte dell’art. 25, comma 3, della legge 24 marzo 1958, n. 195 (Norme sulla 
costituzione e il funzionamento del Consiglio Superiore della Magistratura), nel testo risultante dalle 
modificazioni e integrazioni successivamente apportate. 
La richiesta di referendum è stata dichiarata legittima, con ordinanza del 29 novembre 2021, dall’Ufficio centrale 
per il referendum, costituito presso la Corte di cassazione, che ha attribuito al quesito la seguente denominazione:  

“Abrogazione di norme in materia di elezioni dei componenti togati del Consiglio Superiore della Magistratura”. 
 
Quesito referendario 



 
 

  Ufficio ruolo della Corte costituzionale 

 

15 

 

«Volete voi che sia abrogata la legge 24 marzo 1958, n. 195 (Norme sulla costituzione e il funzionamento del 

Consiglio Superiore della Magistratura), nel testo risultante dalle modificazioni e integrazioni ad esso 

successivamente apportate, limitatamente alla seguente parte: articolo 25, comma 3, limitatamente alle parole 

"unitamente ad una lista di magistrati presentatori non inferiore a venticinque e non superiore a cinquanta. I 

magistrati presentatori non possono presentare più di una candidatura in ciascuno dei collegi di cui al comma 2 

dell'art. 23, né possono candidarsi a loro volta"?» 

 
Norme oggetto del quesito referendario 
 

L. 24 marzo 1958, n. 195 
Norme sulla Costituzione e sul funzionamento del Consiglio superiore della Magistratura.  
------------------------------------------------------- 
 
Art. 25. Convocazione delle elezioni, uffici elettorali e spoglio delle schede.  
(omissis) 
3. Entro venti giorni dal provvedimento di convocazione delle elezioni devono essere presentate all'ufficio centrale elettorale le 
candidature, mediante apposita dichiarazione con firma autenticata dal Presidente del tribunale nel cui circondario il magistrato esercita 
le sue funzioni unitamente ad una lista di magistrati presentatori non inferiore a venticinque e non superiore a cinquanta. I magistrati 
presentatori non possono presentare più di una candidatura in ciascuno dei collegi di cui al comma 2 dell'articolo 23, né pos sono 
candidarsi a loro volta. Dalla predetta dichiarazione deve risultare anche, sotto la responsabilità del candidato, che non sussiste alcuna 
delle cause di ineleggibilità di cui all'articolo 24.  
(omissis) 

 

 

CAMERA DI CONSIGLIO 15 FEBBRAIO 2022 
 

AMMISSIBILITÀ DEL REFERENDUM ABROGATIVO DENOMINATO: “ABROGAZIONE 

PARZIALE DELL’ART. 579 DEL CODICE PENALE (OMICIDIO DEL CONSENZIENTE)” 

(R.REF. n. 179) 
 
La Corte costituzionale è chiamata a pronunciarsi sull’ammissibilità del referendum popolare richiesto, ai sensi 

dell’art. 75 della Costituzione, da cinquecentomila elettori, per l’abrogazione dell'art. 579 del codice penale 
(omicidio del consenziente) approvato con regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, comma 1, limitatamente alle 
seguenti parole “la reclusione da sei a quindici anni.”; comma 2, integralmente; comma 3, limitatamente alle 
seguenti parole “Si applicano”. 
La richiesta è stata dichiarata legittima, con ordinanza del 15 dicembre 2021, dall’Ufficio centrale per il 

referendum, costituito presso la Corte di cassazione, che ha attribuito al quesito la seguente denominazione: 
“Abrogazione parziale dell’art. 579 del codice penale (omicidio del consenziente)”.  
 
Quesito referendario 

«Volete voi che sia abrogato l'art. 579 del codice penale (omicidio del consenziente) approvato con R.D. 19 

ottobre 1930, n. 1398, comma 1 limitatamente alle seguenti parole "la reclusione da sei a quindici anni."; 

comma 2 integralmente; comma 3 limitatamente alle seguenti parole "Si applicano"?». 

 

Norme oggetto del quesito referendario 
 
Codice penale 
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Art. 579. Omicidio del consenziente  
Chiunque cagiona la morte di un uomo, col consenso di lui [c.p. 50], è punito con la reclusione da sei a quindici anni [c.p. 20, 32]. 
Non si applicano le aggravanti indicate nell'articolo 61. 
Si applicano le disposizioni relative all'omicidio [c.p.  575, 576, 577] se il fatto è commesso: 
1. contro una persona minore degli anni diciotto; 
2. contro una persona inferma di mente, o che si trova in condizioni di deficienza psichica, per un'altra infermità o per l'abuso di 
sostanze alcooliche o stupefacenti; 
3. contro una persona il cui consenso sia stato dal colpevole estorto con violenza, minaccia o suggestione, ovvero carpito con inganno. 

 

 

CAMERA DI CONSIGLIO 15 FEBBRAIO 2022 

AMMISSIBILITÀ DEL REFERENDUM ABROGATIVO DENOMINATO: “ABROGAZIONE DI 

DISPOSIZIONI PENALI E DI SANZIONI AMMINISTRATIVE IN MATERIA DI COLTIVAZIONE, 

PRODUZIONE E TRAFFICO ILLECITO DI SOSTANZE STUPEFACENTI O PSICOTROPE”  

(R.REF. n. 180) 

 

La Corte costituzionale è chiamata a pronunciarsi sull’ammissibilità del referendum popolare richiesto, ai sensi 
dell’art. 75 della Costituzione, da cinquecentomila elettori per l’abrogazione del decreto del Presidente della 
Repubblica del 9 ottobre 1990, n. 309 (Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e 
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza) relativamente alle 
seguenti parti: art. 73, comma 1, limitatamente all’inciso “coltiva”; art. 73, comma 4, limitatamente alle parole 

“la reclusione da due a 6 anni e”; art. 75, limitatamente alle parole “a) sospensione della patente di guida, del 
certificato di abilitazione professionale per la guida di motoveicoli e del certificato di idoneità alla guida di 
ciclomotori o divieto di conseguirli per un periodo fino a tre anni; ?” . 
La richiesta è stata dichiarata legittima, con ordinanza del 10 gennaio 2022, dall’Ufficio centrale per il referendum, 
costituito presso la Corte di cassazione, che ha attribuito al quesito la seguente denominazione: “Abrogazione di 

disposizioni penali e di sanzioni amministrative in materia di coltivazione, produzione e traffico illecito di 
sostanze stupefacenti o psicotrope”.  
 
Quesito referendario 

«Volete voi che sia abrogato il decreto del Presidente della Repubblica del 9 ottobre 1990, n. 309, avente ad 
oggetto “Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, 
cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza” limitatamente alle seguenti parti:  
Articolo 73 (Produzione e traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope), comma 1, limitatamente 
all'inciso “coltiva”;  

Articolo 73 (Produzione e traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope), comma 4, limitatamente alle 
parole “la reclusione da due a sei anni e”;  
Articolo 75 (Condotte integranti illeciti amministrativi), comma 1, limitatamente alle parole “a) sospensione 
della patente di guida, del certificato di abilitazione professionale per la guida di motoveicoli e del certificato di 
idoneità alla guida di ciclomotori o divieto di conseguirli per un periodo fino a tre anni;"?». 

 
Norme oggetto del quesito referendario 
 
D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309  
Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, 
cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza. 
------------------------------------------------------- 
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Art. 73 (Legge 26 giugno 1990, n. 162, art. 14, comma 1) Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze 
stupefacenti o psicotrope  
1. Chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, coltiva, produce, fabbrica, estrae, raffina, vende, offre o mette in  vendita, 
cede, distribuisce, commercia, trasporta, procura ad altri, invia, passa o spedisce in transito, consegna per qualunque scopo sostanze 
stupefacenti o psicotrope di cui alla tabella I prevista dall'articolo 14, è punito con la reclusione da sei a venti anni e c on la multa da 
euro 26.000 a euro 260.000.  
(omissis) 
4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano i medicinali ricompresi nella tabella II, sezioni A, B, C e D, limitatamente a quelli 
indicati nel numero 3-bis) della lettera e) del comma 1 dell'articolo 14 e non ricorrono le condizioni di cui all'articolo 17, si applicano le 
pene ivi stabilite, diminuite da un terzo alla metà. (1) 
(omissis) 
------------------------------- 
 
Art. 75 (Legge 26 giugno 1990, n. 162, art. 15, commi 1, 2 e 3) Condotte integranti illeciti amministrativi 
1. Chiunque, per farne uso personale, illecitamente importa, esporta, acquista, riceve a qualsiasi titolo o comunque detiene sostanze 
stupefacenti o psicotrope è sottoposto, per un periodo da due mesi a un anno, se si tratta di sostanze stupefacenti o psicotr ope 
comprese nelle tabelle I e III previste dall'articolo 14, e per un periodo da uno a tre mesi, se si tratta di sostanze stupefacenti o 
psicotrope comprese nelle tabelle II e IV previste dallo stesso articolo, a una o più delle seguenti sanzioni amministrative: 
a) sospensione della patente di guida, del certificato di abilitazione professionale per la guida di motoveicoli e del certificato di idoneità 
alla guida di ciclomotori o divieto di conseguirli per un periodo fino a tre anni; 
b) sospensione della licenza di porto d'armi o divieto di conseguirla; 
c) sospensione del passaporto e di ogni altro documento equipollente o divieto di conseguirli; 
d) sospensione del permesso di soggiorno per motivi di turismo o divieto di conseguirlo se cittadino extracomunitario.  
(omissis) 
------------------------------------------------------- 
(1) Comma sostituito dall'art. 4-bis, comma 1, lettera f), D.L. 30 dicembre 2005, n. 272, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 
febbraio 2006, n. 49 e, successivamente, così modificato dall'art. 10, comma 1, lettera s), L. 15 marzo 2010, n. 38. Infine, la Corte 
costituzionale, con sentenza 12-25 febbraio 2014, n. 32 (Gazz. Uff. 5 marzo 2014, n. 11 - Prima serie speciale), ha 
dichiarato, tra l'altro, l'illegittimità costituzionale del suddetto art. 4-bis, D.L. 30 dicembre 2005, n. 272. Per 
completezza di informazione si riporta il testo del presente comma nella formulazione anteriore alla sostituzione disposta dall'art. 4 -bis 
del suddetto D.L. 272/2005: «4. Se taluno dei fatti previsti dai commi 1, 2 e 3 riguarda sostanze stupefacenti o psicotrope d i cui alle 
tabelle II e IV previste dall'articolo 14, si applicano la reclusione da due a sei anni e la multa da euro 5.164 (lire dieci milioni) a euro 
77.468 (lire centocinquanta milioni).». Alla luce di quanto esposto, la Corte ha, pertanto, precisato che “tornano a 
ricevere applicazione l’art.73 del medesimo d.P.R. e le relative tabelle, in quanto mai validamente abrogati, nella 
formulazione precedente alle modifiche apportate” con le disposizioni di cui è stata dichiarata l’illegittimità 
costituzionale. 
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